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Qui sotto, una stampa 
della Comèdi» Francaise. 

A sinistra, il ministro Logorio 
che ha proposto un disegno di 

legga per lo spettacolo «dai vivo» 

Ronconi, Fulvio Fo, Missiroli, attori, critici 
e organizzatori si sono riuniti a Roma per il III 
Convegno nazionale sulla prosa organizzato dal 

Pei. Sul piatto la nuova legge, il mercato, gli 
spazi, la ricerca. E il «leit-motiv» è stato... 

Teatro, ritrova te stesso 
ROMA — «Sempre più spes
so, girando per t teatri, in* 
contro quadri di partito, 
funzionari locali; sempre 
meno incontro compagni di 
lotte e di ideali». Così Fulvio 
Fo ha conclùso 11 suo lucido 
Intervento al convegno del 
Pel sui problemi della prosa. 
Ma quali lotte e quali ideali? 
Nell'incontro romano del 
comunisti, In effetti, le gran
di lotte hanno lasciato spa
zio alle diverse problemati
che, ai correttivi — utilissi
mi — da fare al futuro ordi
namento delle cose teatrali; 
e sempre con l'occhio teso ad 
un mondo produttivo svin
colato dal consumo sfrenato 
e attento alle cose della ri
cerca, alle iniziative cultura
li. Il panorama emerso, co
munque, è sembrato pieno 
di spinte (propulsive) anche 
contraddittorie fra loro. Un 
giro d'opinioni ad amplissi
mo raggio, all'interno del 
quale ognuno ha ribadito le 
proprie posizioni: tutti in at

tesa di una legge che offra al 
teatro quel reticolato fìsso 
— ma il più possibile elasti
co — all'interno del quale 
muoversi, ognuno secondo 
le proprie capacità. 

II mondo del teatro, oggi, 
è piuttosto confuso: tale, ov
viamente, è apparso anche 
in queste due giornate di di
battito. Ma quello che da di
versi interventi è emerso 
con chiarezza è la necessità 
di fornire 11 teatro di «case* 
sicure: stanno tramontando 
i tempi del nomadismo a 
tutti i costi. E dalla stabilità 
della gestione di una sala 
teatrale può scaturire anche 
quel rapporto con 11 pubbli
co che oggi appare sempre di 
più elemento fondamentale 
per la validità di un progetto 
culturale (su questo tema, 
del resto, ha giustamente in
sistito ieri l'altro Luca Ron
coni). L'intervento dello Sta
to in questo settore, natural
mente, deve essere 11 più ra
zionale possibile. Oggi come 

oggi ci sono luoghi di produ
zione pubblica che non han
no — né possono avere — 
scopi di lucro, gruppi priva
ti, sostenuti dagli enti locali 
e dal ministero, che hanno 
la possibilità di guardare al 
guadagno e centri speri
mentali, anch'essi sovven
zionati dallo Stato, che non 
dovrebbero proprio porsi 11 
problema del botteghino in 
senso spicciolo (questa tri
partizione è stata illustrata 
da Mario Missiroli). Ebbene, 
l'intervento pubblico do
vrebbe sistemare tali diversi 
fini e tali diverse competen
ze. Il problema, evidente
mente, e quello di capire co
me e quanto questi interven
ti devono far capo al mini
stero o alle regioni e agli enti 
locali. 

Ma esiste una formula che 
— quasi a priori — consenta 
ovunque il corretto funzio
namento del teatro? Ed esi
ste un trucco per trasforma
re un mondo ormai minato 

ROMA — Sono anni, quasi decenni, che il tea
tro dice di essere alla vigilia di una legge orga
nica che lo razionalizzi. Stavolta, però, c'è qual
cosa di più: c'è una finanziaria per lo spettacolo 
già approvata e attiva e c'è un progetto gover
nativo di legge per Io «spettacolo dal vivo» che 
sta per andare alla discussione del Parlamento. 
Owio, quindi, che il convegno del Pei dedicato 
al teatro si soffermasse con grande attenzione 
su tale argomento. Ebbene, della legge del mi
nistro Lagorio s'è parlato nel corso delle tela* 
zioni introduttive e della legge hanno parlato 
nei loro interventi Sisto Dalla Palma, responsa
bile de per il teatro, Antonello Pischedda, suo 
collega socialista e Luigi Covatta, della direzio
ne del Psi, responsabile del settore culturale. 

I comunisti si sono detti contrari, sostanzial
mente, all'indirizzo centralista del progetto di 
legge, alla sua manifesta intenzione di fotogra
fare l'esistente, ratificando la funzione di stabi
li e «stabili privati». La posizione dei democri
stiani è apparsa piuttosto ferma su se stessa, 
solo con accresciuta attenzione alle differenzia
te vicende della reaita italiana e con una anco
ra più solida fiducia nel valore eccentrator» 
dell'Eti. 

I rappresentanti socialisti, viceversa, sem
brano aver molte cose da dire sull'attuale pro
getto (che pure da una maggioranza che li com
prende è stato proposto). Luigi Covatta, anzi, 

più volte ha parlato di «errori e grettezze» con
tenute nel progetto e ha fatto riferimento alle 
modifiche che la bozza dovrà subire nel corso 
del dibattito parlamentare. In particolare, Co
vatta ha puntato l'indice sulla mobilità della 
definizione di «stabile privato» («una qualifica 
che non dovrà bloccare il futuro, ma che andrà 
riconsiderata a intervalli regolari nel tempo») e 
sulla necessita di modificare radicalmente 
l'Ente teatrale italiano, facendolo finalmente 
diventare «il luogo pubblico dove potrà ricevere 
aiuti concreti chi non ha ancora gambe suffi
cientemente forti per camminare da solo». 
Inoltre Covatta, in parte contraddicendo Io spi
rito interdisciplinare del progetto, ha parlato di 
una eventuale eliminazione dalla legge della 
delega ad una normativa ulteriore perla rifor
ma degli enti lirici: questo problema andrà af
frontato autonomamente, anche per snellire 
l'iter parlamentare dell'attuale progetto. 

In conclusione Pietro Valenza ha ribadito le 
critiche del Pei al progetto di legge, soprattutto 
Il dove la differenza fra nuovo teatro e teatro di 
mercato si mostra eccessivamente vaga, o nella 
scarsa trattazione dei problemi relativi ai rap
porti fra teatro e tv. Le esigenze più forti, a 
questo punto, riguardano la ridefinizione com
plessiva dei teatri stabili e la precisazione del 
ruolo degli enti locali: solo attraverso questi, 
infatti, sarà possibile lavorare a stretto contat
to con il pubblico e con le sue esigenze. 

fin nel profondo dal consu
mo («costi quel che costU) e 
sedotto dal cosiddetti gusti 
del pubblico tout court? Non 
nascondiamoci che spesso e 
volentieri 11 fantasma del 
tgustl del pubblico» è svento
lato davanti agli occhi di chi 
propone qualcosa di nuovo o 
più semplicemente di diver
so. Ancora una volta 11 pro
blema è capire come e in che 
misura una legge o più leggi 
possono dare un ordine cre
dibile a tutta questa mate
ria. E che ruolo giocano, poi, 
3ueIIl che un tempo erano 

eflnltl intellettuali? L'idea 
f;ramsclana di un lntellet-
uale organico sembra non 

tentare quasi più nessuno. 
Ma — ecco 11 risvolto della 
medaglia — In un mondo 
più o meno apparentemente 
senza classi, il teatro chiede 
con forza un radicamento 
nelle singole realtà, di fronte 
al singoli e differenziati temi 
linguistici che da palcosce
nico a palcoscenico vorreb
bero essere affrontati. Il no
do centrale, probabilmente, 
è proprio questo: manca una 
struttura linguistica — Inte
sa nel senso plìr ampio — 
che unifichi le esigenze e le 
abitudini di tutti, per cui an
che U teatro si muove a rag
giera abdicando alla propria 
unicità comunicativa. 

Ma al convegno romano 
s'è parlato — e con forza In
consueta — anche di altro. 
Fulvio Fo in modo precisis
simo ha posto l'accento sul
la questione morale del 
mondo teatrale; sulla ri
spondenza che non c'è, e che 
Invece ci dovrebbe essere, 
tra sistemi di gestione e ri
sultati. No alle operazioni di 
semplice consumo; no ad un 
teatro che conserva l'esi
stente chiudendo la porta al 
nuovo qualunque esso sia; 
no ai sindacati quando que
sti si limitano ad occuparsi 
delle singole categorie dei 
lavoratori e non tutelano, 

filuttosto, la loro globale si-
uazlone morale; no alle Isti

tuzióni che conservano in
tatte se stesse dimenticando 
di guardare ai bisogni cultu-
rafdel cittadini. 

Questo il percorso traccia
to da Fo sulla strada di un 
teatro rinnovato fin dalle 
radici. E maestà, effettiva
mente, ci e parsa, global
mente, la proposta forte del 
convegno del comunisti, 
quella con la quale ora ci si 
troverà a confrontarsi. I 
partiti, probabilmente, han
no inquinato i consigli 
d'amministrazione, nel
l'ambito teatrale come al
trove: da ora in poi, per mo
dificare radicalmente la rot
ta, sarà necessario far riferi
mento alle Idee, alle tensioni 
ideologiche, estetiche, lin
guistiche. Ma — come ha 
ancora sottolineato Fulvio 
Fo — 1 progetti e i prlnclpll 
diventano inutili quando 
mancano la disponibilità e 
la reale intenzione di tradur
li in fatti concreti, quando 
vince la logica della «media
zione a tutu 1 costi». 

Rifondazione dell'Intero 
mondo teatrale: questa sot
tile ma fondamentale esi-
f;enza ha percorso un po' 
utti i numerosi interventi 

dell'Incontro romano, da 
quelli dei teatranti in senso 
stretto (registi, autori) a 
quelli degli operatori (orga
nizzatori, sindacalisti, coor
dinatori politici). Senza tale 
« rifondanone* (anche mora
le) ogni altra iniziativa ri
schia di bloccarsi al primo 
ostacolo: questa, soprattut
to, è sembrata l'indicazione 
di molti comunisti che si oc
cupano di teatro. 

Nicola Fano 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Da anni un 
gruppo di persone girella da 
una parrocchia all'altra del 
Veneto. Si spulciano gli ar
chivi, si controllano docu
menti ammuffiti, si aprono 
forzieri nascosti nelle canti
ne delle sacrestie. Ma II mi
stero Beato non è stato anco
ra del tutto chiarito. Sino a 
poco tempo fa si pensa va che 
la firma Felice Antonio Bea
to — Impressa In centinaia 
di fotografie — corrispon
desse ad una sola persona. 
Afa recenti ricerche compiu
te da Chantal Edel per conto 
di Italo Zannlerpresso la Bi-
bllothèque Natlonale di Pa
rigi hanno portato ad una 
sensazionale scoperta: nel 
numero del 1 giugno 1886 de 
•Le Monlteur de la Photo-
graphle* Antonio Beato, a 
proposito di una collezione 
fotografica sul Giappone, af
ferma che essa è dovuta a 
suo fratello Felice. Pochissi
me righe, un breve annuncio 
sparso tra gli altri che ha ria' 
perto un caso. 

Al fratelli Beato (la dicitu
ra che rende giustizia è usata 
per la prima volta) Il Museo 
di Storia della fotografia del 
Fratelli Allnarl dedica una 
ampia mostra che ha appena 
aperto I battenti oggi (per 
concludersi 11 23 marzo) nel 
locali di via della Vigna Nuo
va, gli stessi che ospitano la 
più prestigiosa struttura Ita
liana in campo fotografico. 

*Verso Oriente* è un viag
gio in 100puntate, tra Egitto 
e Giappone, che mette Insie
me I pezzi di tre collezionisti 
privati (Ferruccio Malandri
ni, Roberto Salbltanl e Italo 
Zannler) irriducibili estima
tori e ricercatori di storia 
della fotografia. 

Sono I fotografi della sfi
da, I pionieri dell'immagine, 
questi due temerari Italiani 
che posano II cavalletto tra le 
dune desertiche, al lati del 
campi di battaglia, tra le ten
de di Inaccessibili tribù, sfi
dando lunghe traversate 
oceaniche. Infinite cavalca' 
te. ploggle monsoniche e cal
di torridi. Le guerre non ter-

In mostra a Firenze le foto dei 
due fratelli veneti che nell'800 
esplorarono India e Giappone 

Quel Beato 
«clic» che 
ritrasse 
l'Oriente 

'-K'K'^S-;^ s}">wi\ /"VÌ 

Dv foto di Felice Beato scartate nel evo stuolo di Yokohama 

marono quel «clic*. come 
neppure la malaria, la leb
bra, le dissenterie, ogni sorta 
di malattia Infettiva che Im
perversava nel diciannovesi
mo secolo là nel lontano 
Oriente. Ma In queste foto 
non c'è esotismo ni eroismo, 
piuttosto il senso compiuto 
di un gusto per l'immagine 
anticipatore di Unta storta 
della fotografia. 

L'esposizione — la prima a 
livello europeo che compie 
una accurata analisi scienti
fica e storica del Beato—ce
lebra le avventure di questi 
fotografi-viaggiatori che dal 
Veneto erano partiti sulle 
tracce del mito orientale 
aprendo nuove frontiere 
geografiche e Immaginative. 

Le tappe di questo percor
so partono nei 1853 da Co
stantinopoli dove Felice 
Beato alutava 11 cognato Ja
mes Robertson, capo Inciso
re della Zecca, Da qui prende 
corpo una lunga peregrina
zione che condurrà James, 

Felice e il fratello Antonio in 
Grecia, in Egitto e quindi in 
India, ti fotografo ha preso il 
posto del pittore: si docu
mentano le grandi imprese 
dell'esercito britannico, le ri
volte sedate, le spedizioni 
punitive, le grandi parate 
militari. Ma 1 fratelli Beato si 
spingono oltre: / primi pae
saggi indiani, le vedute di 
Calcutta e Delhi, 1 miseri 
ghetti, la morte per le strade 
cominciano a fare il giro del 
salotti anglosassoni. 

Nel 1860 Felice (o Felix) si 
sposta in Cina al seguito di 
una spedizione militare 
franco-britannica, quindi 
passa in Giappone Insieme al 
giornalista Charles Wlr-
gman, mitico narratore di 
storte orientali del 'London 
IllustredNews». Felice Beato 
apre uno studio a Yokohama 
dove dagli Inizi degli anni 
Sessanta alla metà degli Ot
tanta (come documenta la 
mostra fiorentina), sviluppe
rà una intensa attività inci

dendo notevolmente su tutta 
la scuola fotografica giappo
nese (presente anch 'essa con 
un nutrito numero di opere 
nel locali del museo). Il tran
quillo lavoro dello studio 
non distoglie Felice dalle sue 
missioni, quelle di fotografo 
da campo. Nel 1870 ritorna 
in Cina e l'anno seguente va 
In Corea: ammiragli, genera
li e soldati continuano a fare 
bella mostra davanti a selve 
di cadaveri. Venduto lo stu
dio di Yokohama, Felice si 
trasferisce In Egitto e nel Su
dan, seguendo un altro gene
rale in un'ennesima spedi
zione bellica. Con ogni pro
babilità Incontra dopo tanto 
tempo II fratello Antonio 
che, lasciato l'India, era pas
sato a Luxor dove la sua pre
senza i certa dal 1870 a al 
1890. Qui Antonio ritrae 
gran parte del monumenti 
egizi consegnando alla storia 
la più completa documenta-
stone ottocentesca sul paese 
delle Piramidi, come mette 

in luce l'esposizione fiorenti
na. 

Antonio morì a Luxor nel 
1903. Fece In tempo a vedere 
le prime flotte di turisti eu
ropei attirati dalle Piramidi, 
spinti magari su quelle rotte 
proprio dalle sue foto. Felice, 
invece, trovò morte a Man-
dalay un anno dopo (o forse 
nel 1907), in quell'Impervio 
nord della Birmania culla 
della civiltà buddista. Un ne
crologio di poche righe ap
parso sul giornali Italiani 
annunciava la vendita dello 
studio di Antonio 'presso 11 
Luxor Hotel, all'angolo alle 
due principali via della cit
tà», comprensivo di macchi
ne fotografiche e obiettivi. 
Per Felice, Invece, neppure 
l'onore di un minuscolo ri
cordo. Le sue ceneri avranno 
forse ingrossato un fiume In 
piena che sfocia nell'oceano 
indiano. 

Ma nell'Europa che af
frontava li nuovo secolo in 
molti narravano le gesta di 
quel fotografo malato d'O
riente che sfidava pericoli e 
guerre per scattare le sue la
stre. In pochi seppero della 
sua morte. Tra questi 1 com
ponenti della spedizione 
scientifica partita da Napoli 
IV novembre 1865, la prima 
Interamente Italiana a com
piere Il giro del mondo. H 
commendatore De Filippi, 
professore di geologia e se
natore, Clemente Bissi. 
esperto zoologico e Enrico 
Glglloll, giovane diplomato 
In scienze naturali, raccolse
ro in tre anni molto materia
le e una ricca documentazio
ne fotografica e scientifica 
rimasta sinora sconosciuta. 

I risultati della missione 
della pirocorvetta Magenta 
sono esposti sino al 9 marzo 
in Palazzo Novelluccl di Pra
to. Tra questi un album di 
fotografie di Felice Beato ac
quistato in Giappone. Ma 
nessuno saprà mai se a con
segnarlo al componenti della 
spedizione fu proprio quell'i
taliano che scattò migliala di 
foto sull'Oriente e che non 
osò mal ritrarsi. 

Marco Ferrari 

250 milioni 
per fare il 
vostro film 

ROMA — Quando Raitre, nei 
mesi scorsi, ha preparato la 
sua «grande festa del cinema», 
per celebrare degnamente i 
novant'anni da quel giorno In 
cui i Lumière presentarono al 
pubblico le prime immagini 
in movimento, aveva annun
ciato che non si trattava sol» 
tanto di uno sguardo al passa
to, ma anche al futuro. Cosi, 
mentre il 28 dicembre scorso è 
partita la maratona non-stop 
sul cinema che ha tenuto sve
gli per tre giorni i cinéphiis, in 
questi giorni è stato invece 

pubblicato il bando di concor
so per i registi in erba: un con
corso «opera prima cinemato
grafica», riservato a tutti i cit
tadini italiani che non abbia
no ancora compiuto il 38* an
no di età e che non abbiano 
mai realizzato (come registi) 
un lungometraggio a sogget
to. Giovanni Grazzini, Marco 
Leto, Ugo Pirro, Gian Luigi 
Rondi, Francesco Rosi, Giu
seppe Rossini, Ettore Scoia 
esamineranno tutti i soggetti 
pervenuti entro il 30 maggio 
'86 e decideranno a chi asse
gnare (oltre il compenso al
l'autore) 1 250 milioni per la 
realizzazione del film, oltre a 
mettere a disposizione tutti i 
mezzi interni Rai di produzio
ne e di edizione. Il film, che 
dovrà essere un lungometrag
gio a soggetto, originale e ine
dito, deve avere una durata 
tra gli 80 e 1 100 minuti. Ed il 
premiato lo vedremo in tv. 

Un mostro, gli odori di Parigi, 
l'ancien regime nel romanzo 
del tedesco Patrick SUskind 

Un freak 
tra i 

profumi 
del 700 

Contenitore di profumo in alabastro (V secolo a.C) 

Quel tanto di ambiguo e di 
stregato che si trova nel ro
manzo n profumo di Patrick 
SUskind (Longanesi, pagg. 
259, lire 20.000) proviene dal 
personaggio, Jean-Baptiste 
Grenouille, una specie di 
/rea* che si orienta nel mon
do con l'olfatto. Ma il fascino 
del libro è altrove. È in quel
l'improvvisa mossa da gio
catore esperto con la quale 
SUskind si presenta: l'amore 
è un sentimento violento, 
che Inganna e non porta 
niente di buono. 

Via via che le pagine scor
rono e lo sguardo del lettore 
si inoltra nella peripezia di 
Grenouille allargandosi nel 
tempo stesso alle recenti, e 
presenti, sorti umane, quel 
freak somiglia sempre più al 
mostri che hanno predicato 
amore sotto tutte le latitudi
ni, concludendo le loro car
riere con l'assassinio e la 
strage. Questo miserabile 
venuto al mondo nel putri
dume della più putrida Pari-
SI degli anni di poco prece-

enti la rivoluzione nasce, 
come quella rivoluzione, dal
la necessità, ha bisogno di 
essere nutrito, - allevato, 
Istruito: e uno come lui che 
ha bisogno di tutte queste 
cure, a che cosa può aspirare 
se non all'amore universale, 
alla perfezione, alla bellezza 
e, essendo nato tra pesci fra
dici e cadaveri di Innocenti, 
al profumo? Vuole ricevere 
amore, vuole essere amato 
da tutu, dal singoli e dalle 
folle. 

Per ottenerlo, lui che è na
to senza odore ma con un ol
fatto eccezionale, dovrà In
traprendere la camera di 
fabbricante di profumi (di 
perfido alchimista) per dare 
un odore a se stesso, un odo
re che lo trasformi in oggetto 
di amore. All'arte lo awiera 
11 maj tre Baldini, profumiere 
a Parigi. E strada facendo di
venterà inevitabilmente an
che assassina Ucciderà una 
ragazza per carpire il profu
mo del suo corpo, poi, impa
dronitosi dell'arte, e morto U 
maitre parigino, se ne andrà 
Mima In una caverna e poi a 
Grasse, capitale del profumi, 
dove ammazzerà qualcosa 
come ventiquattro vergini. 
La venticinquesima, la bella 
Laure dal capelli rossi, gli 

sarà fatale. 
Scoperto, verrà arrestato, 

Erocessato e portato al pati-
olo. E qui, ecco 11 colpo di 

scena: la folla accorsa per as
sistere alla sua esecuzione, 
Inebriata dal profumo che 
Grenouille ha distillato, an
drà in visibilio per lui. Gre
nouille avrà salva la vita e 
otterrà quello che voleva: un 
vero e proprio trasporto 
amoroso nei suol confronti. 
Secco risvolto finale: Gre
nouille sarà smembrato e di
vorato da una compagnia di 
malfattori che egli incontra 
a Parigi, nel luogo In cui è 
nato. 

Cannibalismo come atto 
di amore, dunque, perché 
guel malfattori scambiano 

irenoullle per un essere so
prannaturale. Il lettore 
esperto di cose del mondo si 
sorprenderà a ripetere a se 
stesso: io questa storia la co
nosco. E non avrà torto. In
fatti Jean-Baptiste Gre
nouille cova in sé un vecchio 
sogno malefico: «trasforma
re il mondo in un fragrante' 
giardino dell'Eden» (per co
modità del lettore, pag. 103 
della bella traduzione di Gio
vanna Agabio). In cambio» 
egli offre odio, pratiche di se
duzione e profumi in un 
•mondo fatto di nasi ottusi», 
sogni di dominio e, alla fine, 
morte. 

JI profumo è il primo ro
manzo di Susklnd, trentasei 
anni, tedesco. E un libro cru
dele, perché la pagina, sem
pre lucida e, si direbbe, pro
fumata, e la maestria del 
narratore riescono a suscita
re, nel tempo stesso, simpa
tia e orrore (complice la vena 
satirica) nel confronti di 
Grenouille, povero cristo e 
assassino. IT narratore non 
distoglie mai lo sguardo dal 
suo uomo, lo accompagna 
lungo l'arco del suo appren
distato e della sua carriera, 
facendolo muovere In una 
Francia di due secoli or sono, 
che somiglia molto all'Euro-

B dl questo nostro secolo. 
grande bravura di 

Sosklnd consiste nella per
fetta traduzione In linguag
gio narrativo delle «proposi
zioni olfattive» del mostruo
so ma patetico Jean-Bapti
ste. 
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